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La scoperta dei disegni 

Dal «taccuino» 
di Michelangelo 
La genesi del ritrovamento degli abbozzi del grande 
artista al museo delle Cappelle Medicee di Firenze 

Nuove vie dello sviluppo economico nelFAmerica latina 

IL RIFIUTO DELLA DIPENDENZA 
>> i i-. 

L'idea che ha portato alla creazione di un organismo comune nel campo dell'economia, il SELA, mette in effetti in discus-

sione tutto il sistema dei rapporti con gli USA e gli altri paesi capitalistici industrializzati - Possibilità di cooperazione 

attraverso « multinazionali pulite » - Le ragioni oggettive che fanno cadere la discriminazione nei confronti di Cuba 

Abbiimo chietto al dot­
tor Paolo Dal Poggelto, di­
rettore del museo delle 
Cappelle Medicee di Fi­
renze e autore della sco­
perta del disegni murali 
attribuiti a Michelangelo, 
questo articolo In cui si 
spiega come si e giunti al 
ritrovamento. 

Mi si chiede di precisa­
re quale fu la reale mol­
la della scoperta dei di­
segni murali da me ri­
trovati in un locale sotto 
stante l'abside della Sa­
grestia Nuova di Miche-
langiolo: la tecnica dei di­
segni stessi e del loro re­
stauro: i tempi e i modi 
della loro pubblica fruizio 
ne. E" noto che la fortuna 
presiede in gran parte a 
tutte le scoperte. In que­
sto caso, tuttavia non si 
dove prescindere da due 
altri elementi: 1) la ri­
cerca di un'uscita di s c u ­
rezza per la poco agib'le 
viabilità del museo; 2) una 
certa intuì/Jone, non appe­
na ebbi conosciuto l'esi­
stenza di questo ambiente 
abbandonato, che esso a-
vesse rappresentato in 
passato una splendida pos­
sibilità di nascondiglio. 

Ma andiamo con ordine. 
Non per un puro caso, ma 
proprio discutendo con i cu 
stodi il problema che sem­
pre (e particolarmente 
d'estate) assilla questo 
museo, cioè le folle — dal­
le 2500 alle 3000 persone al 
giorno — che visitano i ca­
polavori di Mie lielangiolo 
e devono entrare e uscire 
dalla stessa stretta porta, 
seppi che da una pxcola 
stanzimi che si trova a si­
nistra dell'abside della Sa­
grestia Nuova si poteva 
accedere (attraverso una 
botola a livello del nuvi-
mento e pochi scalini) in 
un lungo corridoio da qua­
si un ventennio abbandona­
to. Il locale, però — ricor­
dava il più vecchio dei cu­
stodi — fino al 1955 circa 
era servito da deposito di 
carbone per i bracieri in 
dotazione ai custodi prima 
che, appunto in quell'an­
no. fossero sostituiti con 
più moderne stufette elet­
triche. 

Aperta con qualche dif­
ficoltà la botola (che pos­
siede un ingegnoso e anti­
co macchinario di contrap­
pesi di piombo, simili a ' 
quelli di un orologio, che 
la fa restare aperta ver­
ticalmente). uno spettaco­
lo di abbandono si presen­
tò ai nostri occhi: ragna­
tele fittissime, polvere o-
vunque. un gran mucchio 
di carbone, un deposito di 
segatura, legni rotti e per­
fino uno stemma sabaudo. 
il tutto ricoperto da un 
leggero strato di fango or­
mai secco. 

Dopo questa visita, che 
risale all'estate scorsa. 
maturai un progetto che 
prevedeva l'allargamento 
delle scale troppo strette 
e l'apertura fino a terra 
di una delle due fine^trine 
presenti nel locale, in mo­
do da poter creare un ve­
ro e proprio " senso uni­
co " per i visitatori che. 
entrando dall'attuale porta 
nella Capella Medicea, sa­
rebbero defluiti diretta­
mente sulla piazza San IJO-
renzo senza tornare indie­
tro (il l:\eiIo del pavimen­
to di questo locale è infat­
ti di appena trenta cent-"-
metri più alto del livello 
esterno della piazza). 

Tuttavia, prima di pre­
cisare un preventivo più 
esatto por chiedere i fon­
di. decisi di fare c s e g u r e 
dei saggi sulle pareti del 
locale, sia perchè non si 
devono mai mettere le ma­
ni sui muri antichi senza 
accertar*- a fondo del'e 
loro carattcnst-che. sia 
perchè, come ho già ac 
cennato. la botola perfet­
tamente mimetizzabde. le 
due finestrino e la pre<*»n-
za di un pozzo tuttora esi­
stente potevano permette­
re la vita ed erano po­
tenzialmente un nascondi­
glio perfetto E d'altronde 
ss sa che. dono il r.'orno 
dei Medici a F.renze a se­
d u t o della caduta della 
città all'indomani del me-
morah.le as=ed<o del 1530. 
Michelangelo — che ave 
va attivamente pre»o le 
parti della Repubblica e 
della libertà contro i Me­
dici stessi — era stato 
messo nelle I.stc di pro­
scrizione e si salvò soltan­
to (come scrivono i «uoi 
biografi contemporanei, fra 
cui il Vasari) perchè « un 
suo grande amico » lo ten­
ne nascosto per alcuni 
mesi. 

Feci dunque eseguire al­
cuni saggi a bisturi sulle 
pareti del locale Fin dal 
primo maggio fu chiaro che 
l'ambiente era stato ripas­
sato da ben due man: di 
imbiancatura a calce, p r 
che sotto la scialbitura 
tornava alla luce 'o snlen-
dido intonaco antico M 
terzo saggio comparvero i 
primi sogni Era il H n<> 
vembre scorso . Da allora 

"* & r*--. 

Uno dei disegni di Michelangelo scoperti nei semin­
terrati delle Cappelle Medicee 

la scopritura, eseguita tut­
ta a bisturi e con infinita 
pazienza dai restauratori 
statali Sabino Giovannoni 
e Guido Botticelli. è du­
rata ininterrottamente per 
oltre tre mesi e mezzo (da 
metà novembre ai primi 
di marzo) ed è stata fon­
te di grande emozione. I 
disegni, per lo più schizzi 
o abbozzi, sono quasi tutti 
di misure più grandi del 
naturale, e spesso si so 
vrappongono o si interse­
cano Furono eseguiti qua­
si tutti in nero (all'anali­
si chimica carbonio amor­
fo). si può supporre con 
bastoncini di legno carbo­
nizzati. 

Accanto ai disegni vi so­
no qua e là tracce di can­
dele fatte aderire alle pa­
reti colandovi un po' di 
cera calda. Lo stato di 
conservazione dei disegni 
è abbastanza buono, ma vi 
è un forte pericolo dovu­
to alla presenza di molti 
e vari sali nelle pareti 
stesse, per cui dobbiamo 
intervenire con un risana­
mento di tutto l'ambiente: 
all'esterno mediante uno 

scannafosso. all' interno 
svuotando per una certa 
profondità la terra su cui 
è appoggiato il semplicis 
simo pavimento in calce e 
ghiaia. Solo dopo che que­
sta operazione sarà termi­
nata potremo procedere 
al vero e proprio interven­
to di restauro che consi­
sterà nell'eliminare mol­
te macchie color marrone 
che. analizzate, sono risul­
tate muffe morte. Forma­
tesi per l'umidità pochi 
decenni dopo che i dise­
gni erano stati tracciati, 
furono forse una delle cau­
se per cui si procedette 
all'imbiancatura del locale. 
Un altro danno, che for­
tunatamente interessa solo 
pochi disegni, è costitui­
to da alcune < sgorature » 
nere verticali nate, pur 
esse, a causa di fortissi­
me infiltrazioni di umidità 
dall'alto: goccioline di car­
bonato di calcio presero a 
scendere dalla volta lun­
go le pareti e. incontrando 
i segni di carbone, diven­
nero sgocciolature nere. 
Questo danno potrà essere 
solo alleggerito. 

Visita difficile 
Ciò che resta da fare pri­

ma di poter rendere visi­
bile il locale è dunque la 
tonifica del pavimento, la 
pulitura dalle macchie di 
umidità e dalle muffe 
morte, l'alleggerimento del­
le « sgorature » inoltre 
l'impianto di illuminazione 
e un sistema di protezione 
(vetri o transenne) per 
impedire che le pareti ven­
gano toccate. L'ambiente 
potrà dunque essere visi­
tato non prima della fine 
dell'estate o dell'inizio del­
l'autunno. Naturalmente 
non sarà possibile che 
tutti, e tutti insieme, pos­
sano accedere al Ioca'e dei 
disegni murali di Miche­
lange lo . E' inutile dire 
che la proposta di fare 
dell'ambiente l'uscita di si­
curezza del musco è na­
turalmente abortita e che 
il " senso unico " e j pro­
blemi di scorrevolezza del 
museo dovranno essere ri­
solti in altro modo. 

Il corridoio che racco­
glie il ritrovato « t a c c i ­
no dei disegni murali » di 
Michela ngiolo misura in­
fatti dieci metri di lun­
ghezza. ma solo due me­
tri e settanta di larghez­
za (poco più di un norma­
le corridoio di un'abitazio­
ne moderna): la volta, a 

botte, parte da due metri 
e raggiunge la massima 
altezza di due metri e 
cinquanta. Per prove già 
eseguite non è possibile 
che il locale raccolga più 
di otto o dieci persone con­
temporaneamente. Quante 
persone dunque potranno 
vedere ogni giorno i dise­
gni? Calcolando che una 
visita minima, rapidissima. 
all'affascinante ambiente 
richiede almeno un quarto 
d'ora, e che il cambio dei 
gruppi (per le scale le per­
sone devono passare una 
per volta) occuperà due o 
tre minuti, si può facilmen­
te dedurre che non p"ù di 
tre gruppi di dieci persone 
potranno alternarsi ogni 
ora. Un totale — tenpndo 
conto dell'attuale orario di 
tutti i mu«ei italiani, che 
è dalle 9 alle 14 — di cir­
ca centocinquanta persone 
al giorno. Cioè solo una 
persona su venti di quelle 
che quotidianamente entra­
no in media, almeno da 
marzo a settembre, nel vi-
sitatissimo museo. Ed è già 
un calcolo ottimistico nelle 
condizioni in cui un diretto­
re di un museo italiano può 
pttualmente agire: orari ri­
dicolmente miseri, custodi 
assolutamente insufficienti. 
e così via. 

Tecniche avanzate 
Per parte mia mi ado- ' 

prerò perchè questo ritro­
vamento non sia soltanto 
una nuova (e non poco im 
portante) acquisizione a* 
patrimonio artistico ita!>a 
no e allo studio della sto 
r.a dell'arte, ma possa an­
che essere portato a una 
pai larga e a una più ap­
profondita fruizione di sem­
pre nuove masse . Natural­
mente. essendo noi in primo 
luogo dei " conservatori "\ 
dobbiamo soprattutto preoc­
cuparci che le opere d'arte 
non abbiano a so f frre 
(ovunque e in ogni occasio­
ne. ma in questo caso in 
modo particolare, a causa 
delle speciali condizioni 
ambientali) dei danni che 
sicuramente sarebbero pro­
vocati da una densità in­
controllata di masse visita-
trici. E tuttavia oggi pos­
siamo avvalerci di tecniche 
assai avanzate (nel campo 
delle riproduzioni, degl: au­
diovisivi. ecc . ) e non è for­
se lontano il giorno in cui 
approderanno con maggior 
ordine e con maggior cal­

ma anche a capolavori p'ù 
nascosti perfino quelle mas­
se turistiche che oggi, mal 
guidate e molto strapazza­
te. preventivano ad esem-
p"o solo diciotto minuti per 
la visita di tutto il museo 
clic non comprende ^oìo la 
Sagrestìa Nuova con gli 
'"mmortali capolavori mar­
morei di Michelangelo, ma 
anche la sontuosa e fune­
rea Cappella dei Principi e 
eli splendidi novanta reli 
quiari del Cinquecento del 
Seicento e del Settecento: 
i diciotto minuti citati non 
sono una misura cervelloti­
ca. ma la media accertata 
su una campionatura assai 
vasta di gruppi che visita­
no le Cappelle Medicee 

Quel giorno gli orari sa­
ranno finalmente e a misu­
ra umana > (e i musei sa­
ranno aperti anche dopo 
cena), quel giorno i custodi 
in numero doppio o triplo 
potranno alternarsi in tur­
ni doppi o tripli. Ma que­
sta forse è un'utopia. 

Paolo Dal Poggetto 

I Dal nostro inviato 
I ii 
i DI RITORNO dall'America 
i centrale 
1 11 SELA (Sistema economi-
i co latino-americano) non è 
| un mercato comune della re-
I gtone e non e un'estensione 
i del Patto andino. E' diverso 

dai tentativi compiuti nel pus-
sato di creare una zona di li­
bero scambio o da program­
mi come quelli previsti dallo 
accordo di Cariogena, sotto­
scritti da un gruppo di paesi 
affini e relativi alla program­
mazione industriale, agli in­
vestimenti stranieri, ecc. Più 
agile e anche più ambizioso 
delle esperienze tentate fino­
ra. il SELA trova la sua ra­
gione nella « necessità dt riaf­
fermare l'identità dell'Altieri-
ca latina non solo di fronte 
al resto del mondo, ma con 
se stessa ». Sono parole di 
Francisco Xavier Alejo e Hec-
to Hurtado, l'uno ministro 
venezuelano del Tesoro e lo 
altro ministro dell'Economia 
del Messico, tratte da un sag 
gio (El SELA. un mecanismo 
para la acciòn) apparso re­
centemente a Città del Mes­
sico 

Vi è " dunque un'ideologia 
del SELA, che testimonia del­
la sua originalità come stru­
mento e della potenzialità 
politica del tuo fare econo­
mico. Finora, subendo gli ef­
fetti della condizione di dipen­
denza, l'identità latino ameri­
cana «si è manifestata prin­
cipalmente attraverso la ne­
gazione e l'opposizione» e 
/"« omogeneità » di fondo del 
subcontinente ha avuto la ten­
denza a diluirsi e a frammen­
tarsi. Con il SELA. per la pri­
ma volta. l'America latina ha 
voluto costituire un organi­
smo permanente di analisi dei 
dei suoi problemi che fosse 
anche in grado di adottare 
azioni concrete per risolverli. 

L'idea di partenza la espo­
ne il presidente messicano 
Echeverrìa nel giugno del '74. 
immediatamente il presidente 
venezuelano. Carlos Andrés 
Perez aderisce all'iniziativa. 
Nel corso di sedici mesi. ti 
sistema prende vita e nell'ot­
tobre del '75 vengono firma­
ti a Panama gli accordi co­
stitutivi. Tra i firmatari vi e 
Cuba e, per la prima volta 
in un convegno interameri­
cano. mancano gli Stati Uniti. 

La consapevolezza di una 
condizione di dipendenza dal­
le nazioni capitalistiche svi­
luppate, osservano i due mi­
nistri che abbiamo già cita­
to. « è parte di quella comu­
nità di problemi che sta fa­
cendo emergere una comuni­
tà latino-americana». Tale con­
dizione « è sentita oggi in A-
merica latina in una forma 
matura, che implica il rifiu­
to della tentazione di trasfe­
rire tutte le colpe a fattori 
esterni » e al contrario, indu­
ce a a cercare nelle proprie 
strutture sociali interne e nel­
la carenza dt volontà le radi' 
ci di una debolezza essa stes­
sa generatrice di arretratez­
za ». / due ministri sottoli­
neano che l'America latina 
non manca dt « risorse di po­
terei), cioè di mezzi che per­
mettano di raggiungere obiet­
tivi politici ed economici «in­
fluenzando la realtà propria 
ed esterna»; manca, piutto­
sto. di «coscienza e volontà 
di mobilitare » quelle « risor­
se di potere». La novità, se­
condo Hurtado e Alejo, sta 
nel fatto che, negli ultimi an­
ni, all'abbondanza di ricer­
che e studi sull'arretratezza 
e In dipendenza si e aggiun­
ta l'azione politica per il mu­
tamento. E" una novità che 
sorge da processi obiettivi. 
Assistiamo all'esaurirsi di un 
modello dt relazioni economi­
che internazionali a basato sul 
dominio delle potenze indu­
striali dell'Occidente ». 

L'ottobre '73, momento del­
la a crisi energetica », è to da­
ta a cui bisogna riferirsi per 
capire lo spinto del SELA. Al­
lora vi fu la prova che un 
modello di sviluppo è m cri­
si. ma. soprattutto, vi fu la 
a dimostrazione delta possi­
bilità di agire per modificar­
lo». Con le scelte delVOPEC 
ti organizzazione dei paesi 
produttori di petrolio/ a si 
passa dalle parole ai fatti » e 
l'azione si basa sulla «con­
centrazione di interessi legit­
timi» e sulla possibilità di 
servirsi dt a competenza » suf­
ficiente ad attuare il cambia­
mento. Non si tratta di ricor­
rere a una ripetizione, osser­
vano i due ministri, ma lo 
esempio delVOPEC e della bat­
taglia per i prezzi del petro­
lio resta una lezione da cut 
apprendere. 

L'organizzazione dc'Ia pro­
duzione e del commercio m 
America latina e stata tradi­
zionalmente sottoposta a una 
dinamica verso l'esterno, è na­
ta dai vincoli con i paesi in­
dustrializzati. Tuttavia negli 
ultimi decenni si è fatta evi­
dente una realtà di interdi­
pendenza economica latino-
americana. dt cui si sono av-
vantaggiite le società trans-
nazionali potenti e insidiose. 
torme recenti di organizza­
zione del capitalismo interna-
stonate. Tali società hanno 
realizzato una integrazione 
* non latino-americana » della 
America latina, sottoponendo 
le economie della regione al 
peggior sfruttamento Si trat­
ta ora di « latmo-amencaniz-
tare* i processi di tale in­
terdipendenza, formando so­
cietà multinazionali dei pae­
si dell'America centrale e del 
Sud. E" questa un'organizza­
zione della produzione e del­
la distribuzione particolar­
mente adatta all'utilizzazione 
piena delle possibilità esisten­
ti nel sub-continente. Secon­
do un linguaggio tecnico-po­
litico che è al suo nascere, vt 
sono dunque le tiansnaziona-

lt Ile società straniere) e le . 
multinazionali 'diciamo mul- i 
tmazionali pulite} forme ino- i 

I dente di coopei azione tra i | 
1 paesi. I 

Con il SELA. gli Stati par 
tecipantt intendono costituire I 
organismi di ampiezza e pur- i 
tecipazione variabili, che «si- i 
no in materia di gestione e 
tecnologia metodi simili a 
quelli sperimentati dalle so 
cietà capitalistiche transita 
zionalt, via con finalità op 
poste. Inoltre, il SELA è il 
luogo naturale di definizione < 
delle iniziative di portata mon I 
diale per la difesa di prezzi \ 
remunerativi e stabili delle 

materie prime « Nell'assume 
re queste responsabilità la re­
gione latino-americana impoi-
ra a se stessa una disciplina 
nelle attività produttive e coni-
mere tali, necessaria per otte­
nete un effettuo sviluppo e-
conomico. Nella misuia m 
cui agli agenti economici del­
l'America latina e stata affi 
data la guida di settori o so 
cieta di minore produzione, 
essi sono stati sepuratt dalle 
virtù della produttività Solo 
nella misura in cui l'America 
latina suprà raccogliere la sfi­
da consistente nell'assttmere 
la direzione di imprese alta 
mente produttive, t livelli di 

produttività potranno esten 
deisi a tutta la sua econo­
mia e, in conseguenza, pò 
tra dnenire realta uno svi­
luppo accelerato » 

Un tale processo non può 
essere isolato dal contesto in 
ternazionale Esso anzi dipen­
de dallo stabilnsi di un mio 
vo ordine nelle relazioni eco­
nomiche mondiali I progres 
si nell'integrazione per la /or 
inazione di economie non piti 
indirizzate verso l'esterno e 
l'adozione di posizioni e stru 
tenie comuni nei confronti dei 
paesi iridastitalizz iti hanno 
significato «compiere un gran 
de passo in alanti nella rial 

fermuztone della identità la­
tino americana e per il conse­
guimento di un posto nella 
comunità internazionale con 
forme cu più elementari pini-
cipi di giustizia ». 

Ma come sono compatibili 
tali propositi con le profonde 
differenze politiche esisten 
ti nel siibcontinente' Attenti 
a sollei dare quanto n e di 
oggettivamente maturo e ad 
eutare gli ostaco'i pia diffi­
cili, gli ideatori del SELA hun 
no dato vita a un oigani 
sino privo di riuiditu, adatta­
bile a una situazione tutt'al-
tto ilie lineate Attruteiso i 
u comitati d'aziono formati 

CARACAS — Baracche a ridosso di grattacieli 

Come è stato « tradotto » un libro italiano 

La censura in Spagna 
Nella edizione de « La Storia » di Elsa Morante stampata a Barcellona il 
testo originale è stato arbitrariamente alterato e amputato in più punti che 
suonavano offensivi per Fattuale regime politico e per la sua ideologia 

Intervenendo al seminario su 
• La cultura spagnola ira ieri 
e domani ». organizzato a Roma 
dal Sindacato nazionale scrittori 
e dalla Federazione unitaria dei 
poligrafici CGIL-C1SL-UIL. la 
scrittrice Elsa Morante ha reca­
to questa testimonianza su un 
episodio che illustra i metodi 
censori cui in Spagna possono 
essere tuttora soggette le ope­
re d'arte. 

Considero mio dovere pren 
dere occas.one da questo con 
vegno per dare notizia aah 
amici e compagni spagnoli qui 
presenti della vertenza che 
mi ha portato m questi gior 
m a rompere defin.tivamcnie 
ogni intesa con gli Editori Pia 
za e Janés di Barcellona, in 
seguito a una loro pubblica 
zione in lingua spagnola del 
mio ultimo romanzo t La Sto 
ria >. 

Dopo avere sotto-dritto un 
prcci->o e irrinunciabile impe 
gno che mi garant.va una tra­
duzione assolutamente fedele 
e intiurdic del romanzo, questi 
editor: ne hanno stampato e 

diffuso una edizione in cui non 
solo il titolo originale « La 
Stona » è stato sostituito con 
un altro che ne riduce e ne 
svaluta il significato; m.i il 

camuffando il mio roman/o 
-.otto la veste di un bravo 
" best seller » mncxuo e uiso 
spettato 

Ora. |)er grazia di Dio. le 
teato medesimo è stato arbi- ragioni del mio roman/o •* La 
tranamente alterato e ampu 
tato in vari luoghi, e m ispoeie 
in quelli che potevano, a giù 
dizio degli Editori stessi, di­
sturbare l'attuale regime poli­
tico spagnolo e l'ideologia che 
tuttora lo domina. 

In attesa di un es<ime più 
estero, già fin da un primo. 
sommano controllo limitato al 
le pagine iniziali, io stessa ho 
potuto constatare, e ìe circa 
ogni pagina del testo, ha la su 
bito di tali interventi censo 

Stona » sono ben altre n e 
quelle del consumo' Attraver-

p tolo. le ( ita/ioni di due eroi 
dell.» poesia spagnola - Cé.sar 
Vallejo e M'guel Hernande/ 
Ne; loro nomi, che segnano 
cosi l'im/io come la concili 
sione del mio roman/o. io ho 
inteso onorare — seppure con 
quel mio nummo contributo 

so la rievocazione documenta- | quanto di vivo, di traffico e 
la delia Seconda Guerra Mon 
diale, .o con questo libro ho 
tentato di richiamare me sies 
:>a e gli altri a un'apertura 
delia propria coscienza verso 
una reale (ixissibile' > trasror 
inazione della Stona umana 
quale fin qui s, e svolta < : uno 
scandalo che dura da d.ecim.-
la anni ») Trovandomi alle 
sogiie della veccha ia . >en;ivo 

ra. .Mi basta qu. citarne uno d : n , m poti rmi ne partire d.i 

La Biennale 
in memoria di 

Alvar Aalto 
La Biennale di Venezia 

onorerà quest'anno la me­
moria di Alvar Aalto. l'ar­
chitetto finlandese recen­
temente scomparso ad Hel­
sinki. 

L'unica opera di Alvar 
Aalto presente in Italia si 
trova infatti a Venezia 
ai giardini di Castello. Si 
tratta di uno dei padiglio­
ni della Biennale, proget­
tato e realizzato nel 1965 
le cui parti prefabbricate 
arrivarono direttamente 
dalla Finlandia. E' un edi­
ficio di estremo interesse 
sia per I inconsueta strut­
tura. dalle caratteristiche 
capriate triangolari con il 
vertice verso il basso; sia 
per l'originale soluzione 
dei problemi di illumina­
zione. 

I l padiglione di Aalto si 
trovava da alcuni anni in 
stato di abbandono a cau­
sa dell'interruzione delle 
attività espositive. Ora la 
nuova Biennale provvede­
re al restauro dell'edifìcio 
e al ripristino dell'interno 
con i mobili e le suppel­
lettili originali, disegnati 
anche essi dall'architetto 
finlandese. 

i 

II 

, solo, operato l.i dove il testo 
• r assume, in forma cronolo 
! gica. gì" eventi spagnoli del 
| ìair. 
Ì TESTO I-TALUNO-
' Guerra cu ile vi Sfxigna. 
, prm orata dal cattolico fasci 
j sto Franco (detto il Genera 

lis-,,mo e il Caudillo)..per con 
to dei soliti poteri sotto la mi 

questa vita senza lasc are affli 
altri ina tcstimon an/a dell' 

di meraviglioso rappresenta la 
Spanna nella cultura del mon-

, do e nella vicenda sanguino 
[ sa del nostro secolo 

Non so djrv. altro <r E l.i 
! Stor a continua » come io 

se ritto nella eh Usura del m.o 
ronian/o Pere». •<) conf.ùo nel 
le popolazioni spagnole, e a 
spetto di vederle al p.u presto 
restituite a offni loro dir.tto 
umano e «i q'iello. Tra i pn 
mi. di scr.vere. leceere. tra 
durre, stampare e pubblicare 

dai rappresentanti dei gover­
ni tengono riunite volontà do­
ve e quando sia possibile far­
lo, tra quei paesi che intendo 
no impeqnaiM. senza aspetta 
re per ogni proposta e deci 
sione un'in monta genemle pò 
litica o una unanime conver­
genza di interessi economici 
1 tantuggi pratici sptngeran 
no in alanti gli arretrati e 
pieqheiunno le posizioni o 
stili. 

La duttilità o il pragmati­
smo del SELA non cancella 
no il fatto che il suo stesto 
formarsi testimonia della fot­
ta di un'aspitazione comu­
ne nei paesi latino anici iva ni 
Un'aspa azione diffusa e m 
a esatta, che impone anclie a 
gol et ni ieuzioii,iri forme Ct 
coopcrazione con Cuba (la 
giunta mt'iture uscita dal qoì 
pc aigt'iitino mantiene reqnìa 
ri rapimi ti economici e dip'o 
mutui con l'Avana) e che v 
più fotte delle diffetenze che 

j dn idotto ogqi il Messico dal 
Cile o il Venezuela dal Brasi­
le E' da sottolineale, inoltre. 
che con il SELA assistiamo 
u un esempio senzu pieceden-
ti la prcsenzu di un paese 
socialista iCuba. che e anche 
membro del COMECOM) in 
un'associazione di Stati dello 

! emisfero occidentale. 
I funzionari della segretata 

dei SELA con i quali abbia 
i mo parlato a Caracas nega 

no che il pluralismo politico 
I di questo organismo sia m 
1 contrasto con gli impegni as-
| sunti e piuttosto hanno mes 
I so tu rilievo i momenti di col-
! labotazione letificatisi Tra 
1 questi, di particolare tmpor-
> taiiza la posizione comune as 

stinta dai paesi del SELA nel 
1 In riunione dei non ullinecti 
1 a Manila, ut preparazione del­

la iiuarta sessione della Con­
ferenza dell'ONU per il cotti­
mele to e lo sviluppo ora ut 
corso a Nairobi 

Evitando paragoni con le 
forme assunte dall'integrazto 
ne economica in Europa occi­
dentale. e da tenere in consi­
derazione la profondità del 
fenomeno ruccìuuso nella pa 
loia dipendenza (o, in post­
ino, racchiuso nelle parole 
« riaffermare l'identità della 
America latina"9* Il rappor­
to di questi paesi con gli Sta­
ti Uniti oggi e con l'Europa 
nel passato, catattertzza non 
solo la loro situazione nel 
mondo, ma la loro stessa con­
formazione sociale e cultura­
le La dipendenza dalle espor­
tazioni (che sta petrolio, can­
na da zucchero, caffè o sta­
gno) si e trasformata, col pas 
sYtrc dei secoli, ni una rela­
zione di subordinazione di 
uomini rispetto ad altri «o 
»Him, gli uni decidendo, tu ul­
tima istanza, su aspetti deter­
minanti della vita degli allrt 
d II sottosviluppo che da ciò 
deriva — scrive Alfredo Cha-
con in Vene/uein: crescita 
.senra svi luppo — e quindi 
una -situazione globale e ine­
rente alla maniera come ab 
binino accettato di essere uti­
lizzati dai paesi conduttori e 
beneficiari del capitalismo 
mondiale dal secolo XVI m 
alanti Giacche, il sottosvi­
luppo non costituisce una top 
pa nel cammino terso lo svi­
luppo, ma una creazione prò 
dotta dal capitalismo special­
mente durante la sua fase 
monopolistica » 

Partendo da questa ristane, 
anche il proposito, apparente­
mente solo tecntetstteo o tf-
ftc.entisttco. di assumere la 
responsabilità di grandi impre­
se produttive multinazionali 
per il raggiungimento di alti 
In ellt di produttività e. co 

! M facendo, aprirsi allo a svi­
luppo accelerato ». acquista ti 
sanificalo di un'appropnnzio-
ne degli strumenti tndtsprn 
sabilt al raqatungimento della 
autonomia catturile ed eco 
nomica Un processo, quindi. 
di raflorzmnento e riconosci 
mento dcllu proprtn identità 
nazionn'e ancor prima che 
di scella e definizione poìt 
fica 

Nell'immediato, vi e un'air.-
biauita del SEl.A. esso potreb-

epoca cruciale nella quale il i ( . 0 , he vogliono secondo la I be essere svuotato dall'Inter 
. 1 _ . . . _ _ r- . . _ "* * . - I -» — . . . « • « destino mi aveva fatto nasce 
re Prima ancora d i e un'opera 
d. poesia <t que-to. ptr gra­
zia di D.o. lo e ' > il mio n> 
man/o » I^i Stor a * vuol es^i 
re un atto d accasa contro tui 
ti : f a s c i n i , del mondo E in 

scelta esc i t i -va della loro li 
hi ra co>c en/a 

Per o-iir da parte mia. po^ 
s<> -volo pregarvi di far .sape 
re a s-io luoffo. =e Io potete. 
c V la tradiiz one dei m o ro 

I man/o m.i messa n circol.i 
sic me una domanda urgente e ! / l o n i f | J 2 ] , Kd, ton Plaza e . . . . . - , . , ~ r . . * . . . , , v . , v . . . . . . . . . . — _ , * . . . . . w . / t , 

naccia dello e spettro* Dopo \ disperata, che si rivolge a tot ; j ; 

tre anni dt devastazioni e dt ti. per im possibile risveglio 
r i n c o r r i (fra l'altro, si ni comune 
-Xat.ra m Kuropa la dislrtizto- Per questo è naturale elic­
ne dall'alto di intere citta a \ .o abb:a des derato c»e :! m o 
lutate) prerarrannn t fascisti i libro arrivasse al maggior nu 
(falangisti) grazie al solido i mero poss bile di lettori. Non 
aiuto del Duce e del Fuhrer e c e n o a f,n. d -iicees-o* fra 

tutte le i l'altro, .o sono oramai trop 
j pò v ecc i ta per nutrirmi di si 

anés -n Soagna vi è 

>io dai qot crnt più sottomessi 
an'n imperativi delle tmnsna-
Z'onalt Al contrario, l'idea 
che del SELA mostrano di 
ai ere i grimpi integrazionisti 
messicani e venezuelani può 
dar ntn a si iluppi orientati 
nella direzione di un confron­
to con W'nshtngtoi e toh da 

stata ì comportare un stuseguirsi di 

pubblicata e diffu-.i senza il 
m o ron-en-o e contro il m.o 
cLrtto e la m a volontà 
drazi f . 

Elsa Morante 

agqiorntmenti » dei rapporti 
fra gli Stati Uniti e l'Ameri­
ca latina fino al limite del­
la crisi deU'atlualc sistema di 

j relazioni interamericane 

! Guido Vicario 
alla ctnwienza di 
Potenze del mondo 

TRADIZIONE 
SPAGNOLA 

m li soddisfa/.on. No .s gnori 
| .taliani e stran c n , i m e. fi 
i ni erano altr. . t del re-to 

Guerra cnil en apatia qw | c i m n q i h , n u n > d t , ( X l ( , e M i r 
dura tre ano* q que acaba con j (]o q u . - . . t o dovrebbe 
la r'ctoria de Franco 

Punto e basta. E m: pare j 

capir.o i 

• che questo e.semp o sia suffi i 
I e ente e eh aro Alla mia im 
• med ata d i f f d i . che es-gova J 
i i! r,t ro e la di-truzione della t 
I intera tiratura, gli Editor.. I 
' pure nconoscendo •! m.o leso 
| diritto, m pratica hanno n-
i tardato la soia/ione della ver-
j lenza per circa due m e s r da 

.-ante i quali hanno seguitato 
I illec.tamente a smerciare il 
j libro, fino qua<:i all'esaurimen 
| to della tiratura (sulla base 
ì delle loro d eh araz.oni posti 
j cipate. si tratta d. novem.la 
| copie su una tiratura di die-
! cullila) 

i Del resto, già dalla presen-
taz.one estenore, del tutto i-
nadeguata e esclusivamente 
t pubblc . tana > era evidente 
che essi miravano a una roz-

1 za speculazione commerciale. 

i 

I 

alla .semplice lettura del I. 
bro A me basta, a o^n^ nn> 
do. d i e una percentuale ari 
d i e peonia di lettor, s a p p a 
r cono-cere la m a vera vo -e 

Pt r questo, e solo pt r que 
I sto. o sono contenta della 
' d.ffasione che il mio libro e La 
| Stor a > ha avuto m Italia e 
' attualmente, spero, potrà ave 

re negli altri paesi E ptr que 
sto. .o ded. -avo una speranza 
part colare alla presenza del 
m-o libro in Spagna Ora pur 
troppo, invece, questa pre-en [ 
za mi vene falsificata e ne j 
gata , 

Cari amici e compagni d 
Spagna, non occorre che ,n i . _ 
vi dica che cosa sign.fica per j V 5800 lire 
me il vostro paese. Per inten ' * 
derlo. basta notare che il m o 
romanzo < La Stona » porta 
come dedica in prima pagina e 
come epigrafe all'ultimo ca 

Robert e Michael Meeropof 

Siamo vostri figli 

la verità sulla tragedia dei 
Rosenberg narrata dai figli Robert e 
Michael: le lettere dalla Casa della 
Morte, il destino. le rabbie, i fervori 

^ della nuova sinistra americana 
*t 
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i 488 pagine, 21 ili fuori testo. 

I £ftagggecB9g5Sg^reggt«rgs.fe ; 

t * ? * t t » f i S a 5 J E 5 3 5 i e S 3 i ! E 3 3 3 è ^ ! 

file://l:/eiIo

